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È una mattinata di primavera e, nel borgo di Acciaroli, si comincia già a respirare aria d’estate. La bella stagione porta con sé i primi arrivi dei villeggianti che, approfittando dei fine settimana, tornano a frequentare il paese, riaprono e sistemano le case estive, oppure chiudono le trattative, come accade ogni anno, con i proprietari delle abitazioni date in fitto per i due mesi più caldi. E, tra una visita e un appuntamento, non manca quasi mai un pranzo da Enzo, alla Taverna del Porto, con il pescato fresco del giorno sapientemente cucinato da Dora, sua moglie, ai fornelli del ristorante.

Manca poco all’inizio dell’estate, e luglio è atteso come sempre: è il mese in cui il paese si riempie delle facce note di amici e frequentatori abituali, di conoscenze che da anni, spesso da generazioni, hanno scelto il tranquillo e piacevole borgo di Acciaroli per trascorrere le ferie. Molti occupano da sempre le stesse case, altri soggiornano negli alberghi e nei residence del posto. Sulle colline retrostanti, immerse nel verde, si susseguono ville e abitazioni recuperate da vecchi casolari in pietra che, rimodernati e riadattati, sono diventati la residenza estiva di villeggianti soprattutto campani, napoletani e salernitani, ma non mancano amanti del luogo provenienti da altre regioni d’Italia.

Acciaroli, che costituisce la parte marina del comune di Pollica, di cui ospita uno dei nuclei più noti, è una delle bandiere blu più premiate della costa italiana. Il suo mare, tra i più belli e puliti del Tirreno, è stato più volte insignito anche delle Cinque Vele del Touring Club. Il porto, inoltre, è approdo di imbarcazioni anche di notevole stazza, spesso ferme per l’ultimo rifornimento prima della traversata verso le isole Eolie.

Il paese è inondato dal profumo e dai colori dei glicini che fioriscono un po’ ovunque: sui balconi, tra le aiuole disseminate lungo le strade, arrampicati alle mura delle abitazioni. È un’esplosione di colore e di odori che dà serenità e rilassa il corpo e l’anima.

Il trillo di un cellulare rompe per un attimo quella quiete. «Buongiorno, sono qui all’ingresso del palazzo, al civico 23. Ho un marsupio in spalla e porto occhiali da sole con montatura bianca. Mi vede?»

«Sì, eccomi», risponde una voce dall’alto.

Ludovico Marra è l’agente dell’agenzia immobiliare che ha in vendita l’appartamento che sta per mostrare alla coppia appena arrivata davanti al portone, in una delle vie del paese.

L’appartamento, al primo piano di una piccola palazzina sul corso di Acciaroli, appartiene a due fratelli che vivono a Roma. I genitori, originari del posto, lo avevano lasciato loro in eredità. Per anni lo hanno utilizzato a turno durante l’estate, uno a luglio e l’altro ad agosto, per le vacanze delle rispettive famiglie. Ora però, per motivi economici, hanno deciso di venderlo e di dividersi il ricavato, affidando l’incarico alla «Mare e Sole», l’agenzia del paese di cui Ludovico è titolare insieme a Valentina Canale. I due, amici e compagni d’università da sempre, si dividono le visite e le trattative relative alle case che i privati mettono in vendita o in locazione per l’estate.

Negli anni Acciaroli si è ritagliata un posto ambito tra le mete preferite dai villeggianti che scelgono i piccoli borghi marini del Cilento rispetto alle località più note e caotiche della penisola.

I nuovi interessati all’acquisto sono due coniugi di Salerno, già clienti della «Mare e Sole». Da anni, in estate, prendono in affitto una casa del posto. L’idea di comprare proprio quell’appartamento, adiacente a una delle abitazioni che avevano locato l’anno precedente, li alletta molto. Conoscono già la palazzina e sarebbero felici di poter smettere di cercare, anno dopo anno, una sistemazione per trascorrere un mese di ferie nel luogo che amano e che hanno scelto da tempo come rifugio estivo per sé e per i figli.

L’appartamento non è grande: settanta metri quadri circa, due camere da letto, un salottino con angolo cottura e due bagni, uno principale e uno più piccolo con doccia.

Completa il tutto un bel terrazzino abitabile e un posto auto assegnato ai condomini sul retro della palazzina, ricavato in quello che, in origine, doveva essere uno spazio destinato all’orto e curato da uno dei proprietari.

La richiesta non è esosa, almeno per gli standard del posto, e i coniugi Pelella, con un mutuo, potrebbero permettersi l’acquisto. Ludovico decanta l’appartamento con il tono giusto, ma senza esagerare troppo: i due acquirenti, del resto, lo conoscono bene. Da anni vi trascorrono le estati e più volte erano stati ospiti dei proprietari, a cena o semplicemente per scambiare due chiacchiere, di sera, sul piccolo terrazzo. La casa non richiede grandi interventi: una mano di vernice, qualche piccola sistemazione agli impianti del bagno più piccolo, e per il resto è più che decorosa. Ludovico, però, li sollecita a decidere in fretta: pochi giorni prima aveva mostrato la casa a un’altra coppia che si era detta molto interessata e aveva chiesto solo un breve termine per valutare l’aspetto economico.

Anche i Pelella, tuttavia, hanno bisogno di riflettere e di verificare fino a che punto le loro possibilità economiche possano arrivare, visto che la cifra richiesta è leggermente superiore a quella che avevano preventivato. Terminata la visita, Ludovico consegna loro una planimetria e la documentazione catastale dell’immobile, così da permettere eventuali simulazioni con la banca a cui potrebbero rivolgersi per il mutuo.

Salutati i coniugi, per Ludovico è ormai ora di pranzo. Rintraccia Valentina e si dà appuntamento con lei in un bar del posto per mangiare un panino prima di riprendere il giro degli appuntamenti della giornata.

Ludovico Marra ha circa trent’anni, non è sposato e vive da solo in un piccolo paese poco distante da Acciaroli, dove possiede un appartamento lasciatogli dalla famiglia. Lavora molto. Ad Acciaroli le case in vendita sono poche, mentre i fitti estivi sono numerosi e rappresentano la parte più vivace della sua attività. I proprietari, infatti, sono di gran lunga più propensi a locare le abitazioni per l’intera estate, o almeno da giugno a settembre, piuttosto che venderle. Lui e Valentina, nel paese, sono gli unici a dedicarsi in modo strutturato a questo lavoro.

Valentina Canale è più grande di lui di un anno. È sposata da due anni con Vincenzo Canali, che per una curiosa coincidenza porta quasi il suo stesso cognome, differente solo nell’ultima vocale. Lui lavora nella filiale locale di una banca di un grande gruppo nazionale. La coppia, per scelta e per i rispettivi impegni, non ha ancora figli: entrambi sono concentrati sulla costruzione di un futuro solido, frutto dei sacrifici fatti negli anni.

Il pomeriggio scorre come tanti altri: appuntamenti in paese, visite a casolari tra le colline, immobili più appartati che in estate attraggono chi cerca silenzio e tranquillità più delle case nel centro del borgo.

La giornata è stata faticosa. Questo è il periodo più intenso e redditizio per chi cerca una sistemazione in vista dell’estate imminente, e Ludovico e Valentina sono oberati di impegni. A sera si salutano dandosi appuntamento all’indomani: li aspetta già un’altra lista fitta di visite e incontri.

È mattina. Valentina arriva in ufficio come sempre poco dopo le nove. Prima di iniziare il giro degli appuntamenti ha l’abitudine di controllare la segreteria telefonica, nel caso qualche visita sia stata spostata o annullata. Quel giorno, però, nota subito qualcosa di insolito: la porta dell’agenzia è già aperta.

Entra chiamando Ludovico, pensando che sia nel bagno o da qualche parte nel retro. Fa pochi passi, si sporge oltre la scrivania e vede a terra un corpo riverso, in parte coperto dalla poltrona. Urla. Poi, dal polso destro che sporge, riconosce l’orologio che lui, in modo insolito, portava proprio a quel braccio. Non vede il volto, ma non ha più dubbi: quell’uomo a terra è Ludovico. Sconvolta, fugge fuori dall’ufficio tremando.

All’esterno, richiamati dalle urla, arrivano subito alcuni vicini. Valentina è smarrita, piange, indica la porta e invita a gesti qualcuno a entrare per controllare, quasi a sperare che ciò che ha visto non sia vero.

Giorgione, il macellaio che ha la bottega proprio di fronte all’agenzia, entra accompagnato da un passante. Dopo aver guardato dentro, esce confermando con stupore che sì, l’uomo a terra è proprio Ludovico.

Valentina sta per svenire. Alcuni presenti la sorreggono e la fanno sedere su una sedia portata da un negozio vicino. Qualcuno le mette in mano una bottiglietta d’acqua. Intorno a lei si forma un piccolo cerchio di persone che tentano di calmarla, ma la ragazza continua a piangere e a ripetere come una cantilena: «Ma com’è possibile? Ma com’è possibile?»

I carabinieri arrivano in pochi minuti. Il maresciallo Foletti e altri due militari entrano nell’ufficio, poi escono quasi subito per chiedere se qualcuno abbia toccato o spostato qualcosa. Tutti, e in particolare Giorgione, confermano di essersi limitati a guardare. Foletti avvisa immediatamente il capitano De Felice, mentre un collega chiama la centrale di Salerno per richiedere l’intervento dei RIS. La porta dell’agenzia viene richiusa per congelare la scena in attesa della scientifica.

De Felice, che si trova già in giro, arriva nel giro di pochi minuti. La prima cosa che fa è avvicinarsi a Valentina. Non le pone domande: capisce che non è il momento. La rincuora, la invita a tornare a casa e ordina a uno dei suoi uomini di accompagnarla. Intanto, però, la notizia si è già sparsa per il paese ed è arrivata perfino alla banca dove lavora Vincenzo, il marito della donna. L’uomo si precipita sul posto e stringe Valentina tra le braccia. De Felice gli suggerisce di portarla via. Lei singhiozza disperata; mai avrebbe immaginato una scena simile. E come lei, del resto, nessuno dei presenti avrebbe pensato che un fatto tanto efferato potesse accadere proprio lì, nel cuore del paese.

La piccola comunità, man mano che la notizia si diffonde, resta sbalordita e insieme spaventata. Il paese si sta preparando all’inizio della stagione estiva, il periodo da cui dipende il lavoro e il sostentamento di quasi tutti, e un omicidio del genere cade su Acciaroli come un colpo in pieno petto.

Ludovico è stato ucciso nel suo ufficio, ma il modo e il momento esatti restano ancora da chiarire. Di lui tutti ricordano il carattere allegro, i modi accomodanti, la disponibilità. Per questo, agli occhi di chi lo conosceva da sempre, la sua morte appare ancora più incomprensibile.

Indossati guanti e soprascarpe per non inquinare il luogo, De Felice e Foletti rientrano nell’ufficio. Ludovico è riverso dietro la scrivania, rannicchiato tra il mobile e la poltrona rovesciata, come se avesse tentato di sottrarsi ai colpi esplosi contro di lui. L’omicidio potrebbe risalire alla sera precedente oppure a poco prima dell’arrivo di Valentina. Per ora sono soltanto ipotesi: spetterà ai rilievi dei RIS dare un primo fondamento tecnico ai sospetti.

Gli occhiali di Ludovico sono posati sulla scrivania, come se se li fosse tolti per leggere qualcosa da vicino. Foletti ricorda bene che li usava per vedere da lontano: lenti fotosensibili e montatura bianca vistosa. Per leggere, invece, non ne aveva bisogno. De Felice ne deduce che, subito prima di morire, stesse esaminando qualche carta. Ma sulla scrivania non c’è nulla di aperto: solo alcune cartelline chiuse e ben ordinate. Le luci sono spente, compresa la lampada da tavolo. Se l’omicidio è avvenuto di sera, ragiona il capitano ad alta voce, chi era con lui potrebbe aver spento tutto prima di andare via. Se invece è accaduto di mattina presto, l’oscurità artificiale non serviva.

Anche la posizione del corpo colpisce entrambi. È innaturale. Lascia pensare che Ludovico non si aspettasse una reazione violenta e che, alla vista dell’arma, abbia tentato di sottrarsi alla traiettoria, forse già ferito, forse solo per istinto. Nel movimento repentino la poltrona su ruote deve essersi piegata e lo ha trascinato nella caduta, lasciandolo incastrato nel modo in cui ora giace.

De Felice si sporge quanto può senza toccare nulla. Nella parte del corpo visibile non nota fori di proiettile. Dal sangue che filtra da sotto il busto immagina che il colpo, o i colpi, possano averlo raggiunto al petto, alla parte anteriore del corpo o forse alla testa, che però in quel momento è ancora rivolta verso il pavimento. Senza spostarlo, non c’è modo di verificare.

Mentre osservano il piccolo locale, Foletti apre la porta del bagno: anche lì tutto è pulito, in ordine, senza nulla fuori posto. Sulla scrivania, accanto alle chiavi dell’ufficio, ci sono quelle dell’auto di Ludovico e il cellulare. De Felice lo indica al maresciallo: non possono toccarlo, sarà repertato dai RIS, che ne esamineranno chiamate, messaggi e contatti. Anche da un telefono, in casi come quello, può cominciare a venir fuori un mondo.

Dalla scrivania di Ludovico prende un biglietto da visita dell’agenzia con i numeri di cellulare suoi di Valentina e dell’ufficio, e passandolo a Foletti lo invita a inviare subito la richiesta alla compagnia telefonica di appartenenza delle utenze per richiedere i tabulati delle chiamate in entrate ed in uscita dei numeri fissi.

È un omicidio incomprensibile a prima vista, chi potrebbe aver ucciso Ludovico e per quale motivo, non certamente per una casa da vendere o da fittare, sarebbe veramente assurdo, quali interessi possano celarsi dietro l’omicidio, girano per i piccoli locali, osservando e stando ben attenti a non muovere alcun oggetto o altro da come sono ora, sanno bene il luogo in questo momento può dare indicazioni utili alle indagini, spostare anche una sola spilla da come è adesso, produrrebbe solo un inquinamento del luogo di un omicidio, forviando e innescando false deduzioni che porterebbero indurre a piste o indirizzi di indagini errate compromettendone il risultato; spetta ai RIS fotografare la scena, repertare tutto ciò che possa essere utile e quindi solo dopo il loro sopralluogo e relazione, si potrà nuovamente usufruire dei luoghi.

I RIS sono arrivati, ora bisogna lasciare il campo a loro che analizzeranno ogni oggetto ogni carta ogni più piccola cosa presente nei due locali dell’ufficio; tutto può essere utile, o meno alle indagini ed a fare chiarezza e comprendere quale possa essere eventualmente il momento esatto della morte di Ludovico, verificare eventuali anomalie utili alle indagini.

Il corpo del poveretto sarà trasferito presso l’ospedale della città di Salerno ove verrà eseguita l’autopsia per stabilire con esattezza e l’orario della morte e come sia stato ucciso, forse con un pugnale o con un colpo di arma che al momento non è ancora chiaro.

De Felice per poter iniziare a comprendere ed ad indagare sull’omicidio di Ludovico, aspetterà che i RIS completato i rilievi e fotografato il tutto, ed acquisito quanto possibile nei locali, impronte oggetti inusuali, fogli scritti e appuntamenti rilevati dall’agenda di lavoro dell’agenzia; gli inviino una dettagliata relazione su quanto repertato tra l’ufficio la casa del poveretto, De Felice subito dopo aver scoperto l’assassinio, ha inviato l’appuntato Giova con altri colleghi a fare un sopralluogo nell’abitazione del giovane a Voio, il paese ove Ludovico risiedeva, unitamente a colleghi dei RIS; sarà importante leggere la relazione per un approfondimento e dare un inizio alle indagini; altresì sapere di tutto quanto gli è stato trovato addosso; e per completare le informazioni ed avere un chiaro quadro di tutto, attendere l’esito dell’autopsia che darà certezze sull’ora della morte e la reale causa.

Prima di allora potrà solo verificare i tabulati della linea fissa, e interrogare Valentina appena sarà in grado di parlare dopo i primi momenti comprensibilmente scioccanti; da subito si era anche lei oltre che meravigliata, anche stranita dell’omicidio, due comunissimi e semplici agenti immobiliari nessuno avrebbe mai immaginato che uno di loro potesse essere oggetto di una tale efferatezza.

Dalla scrivania di Ludovico aveva prelevato l’ agenda con il beneplacito del comandante dei RIS, il capitano Pietro Parisi, per verificare i numeri telefonici gli appunti e gli incontri programmati della giornata e del giorno prima, fotografate le due pagine, aveva restituito al capitano Parisi l’agenda per ulteriori accertamenti come da prassi.

Nello sbirciare nel cestino di fianco al dattilo, aveva notato carte varie ed una custodia strana che prelevata con cautela risultava essere l’involucro di un singolo preservativo, lo aveva fotografato con il cellulare prima di passarla al comandante dei RIS come reperto; la custodia risultava vuota ne nel cestino vi era il suo contenitore.

Strano molto strano e inusuale questo ritrovamento, in ufficio, a vista con la possibilità che potesse essere notato anche da Valentina, o forse, per deformazione professionale, De Felice pensa che il primo pensiero più ovvio e che era proprio Valentina la donna con cui forse era stato usato.

Ma questa facile deduzione ed ipotesi non regge molto, Valentina è felicemente sposata con un comune amico di gioventù ed anche di Ludovico; conoscendo Valentina e la sua rettitudine morale, non sembra moralmente etico ne leale, ed in più quando avrebbero avuto l’incontro amoroso, la sera prima, improbabile e strano pure averlo Lasciato lì nel cestino; ogni mattina la donna delle pulizie provvede a svuotarlo e avrebbe notato lo strano inconsueto involucro evidente per il colore acceso, e le scritte ancora ben visibili, non era confondibile con un comune pacchetto di sigarette o di caramelle.

Era stata lei a scoprire per prima il cadavere, e questo escludeva la probabilità che l’incontro, se fosse stata lei la donna, fosse avvenuto la mattina stessa.

De Felice esclude tale possibilità a priori, conosce i ragazzi da sempre, Valentina non poteva essere la concubina di Ludovico, ne era certissimo.

È più probabile che Ludovico abbia avuto un incontro con una donna la sera precedente e non si sia ricordato di eliminare la custodia ad evitare che venisse vista o da Valentina o dalla donna delle pulizie che ogni mattina verso le 10, 00 avendo le chiavi, anche se lui e la socia erano fuori per appuntamenti, rassettava i due piccoli vani richiudendo dietro di se la porta.

Pulizie che venivano eseguite da una donna del paese che curava anche la pulizia della farmacia della cugina del capitano, poco distante che aprendo prima dell’agenzia era preferita come sequenza all’ufficio dei due immobiliaristi.

La prima impressione, i primi commenti il capitano li esterna a Foletti; desume che dovrebbe essere un conoscente o un cliente l’assassino visto che era stato ricevuto da Ludovico in ufficio anche ad un orario inconsueto, poco prima delle nove, orario in cui Valentina ricorda di essere arrivata all’agenzia, esclude la sera precedente perché le luci che forse sarebbero dovute essere rimaste accese avrebbero fatto notare a qualche passante l’inconsueta apertura fuori orario; e confermato anche dai vicini a cui Foletti aveva già chiesto se avessero notato delle anomalie la sera precedente o al primo mattino. Il macellaio, Giorgione, ed il titolare dell’emporio che hanno chiuso le loro attività alle 20 come sempre, ricordano con certezza che la sera precedente l’ufficio era stato chiuso presto da Valentina che aveva salutato prima di rientrare a casa proprio Giorgione dopo aver acquistato da lui due fette di arrosto per la cena: erano le 17, 30/18, 00.

L’auto di Ludovico, è parcheggiata poco distante ma non è visibile dall’agenzia che è sul corso principale del paese ove non è possibile sostare per l’esigua larghezza della stessa e un costante e perentorio divieto assoluto di parcheggio.

L’auto è parcheggiata sul viale della panoramica, questa strada è esattamente alle spalle del corso principale, leggermente in dislivello rispetto allo stesso, l’ufficio a due ingressi, il principale sul corso, e questo secondo non pubblico, che i due agenti potevano usare per uscire o per entrare tramite pochi gradini che conducevano al parcheggio sottostante il retro dell’ufficio, fronte mare.

L’auto viene prelevata dai RIS per essere esaminata nei loro laboratori, alla ricerca di eventuali tracce che possano identificare passeggeri o altro utile a comprendere meglio le ultime ore di Ludovico.

Niente viene lasciato al caso, una indagine parte bene solo se ogni cosa viene repertata analizzata e documentata come inerente l’accaduto, De Felice in questo è molto meticoloso, meglio avere più cose da valutare ed eventualmente poi da scartare nel corso delle indagini se ininfluenti, che pochi elementi che possano risultare inadeguati pochi o carenti; la sua scrupolosità è dettata dalla certezza a posteriori, di non aver sottovalutato un elemento se non dopo averlo studiato accertato valutato nel modo giusto e convintosi della sua valenza nel caso.

Non sono poche le indagini anche inportanti per omicidi che non sono state risolte per la mancanza di elementi non valutati nella giusta maniera o non considerati affatto come importanti, mancanze verificatesi nel repertare quanto possibile in fase di indagine preliminare; un lavoro meticoloso che può dare chiavi di lettura degli avvenimenti chiari e riscontrabili, ma solo se ogni minimo particolare viene osservato valutato e comparato; un indagine ed una soluzione sono strettamente uniti, si arriva alla conclusione ed ad assicurare alla giustizia il responsabile solo se le indagini gli interrogatori sono svolti in totale serenità senza influenze da parti esterne e con un riscontro effettivo ed oggettivo su tutto quello che può aiutare a dipanare le matasse spesso ingarbugliate e poco chiare di eventi delittuosi sottovalutando o non rilevando elementi che poi ad una più accurata e attenta osservazione potrebbero rivelarsi essenziali per le dinamiche degli eventi.

Molte volte De Felice aveva letto di omicidi o fatti delittuosi venuti a soluzione dopo anni solo per la poca professionalità di chi per primo era intervenuto tra le forze di polizia e che aveva trascurato elementi poi riesaminati meglio in seguito risultando basilari e risolutivi per chiudere le incognite del caso.

In alcuni fatti delittuosi di vecchia data, il riprendere le indagini ha dato esito positivo venendo a soluzione grazie anche alle tecniche investigative che negli anni si migliorano ed aggiornano sempre di più, ed a nuovi esami che al momento dei fatti non erano disponibili.

I RIS di Salerno intervenuti, stanno operando scrupolosamente e rilevano ogni piccolo particolare che possa essere utile per comprendere e aiutare gli investigatori a scoprire i colpevoli di questo al momento incomprensibile omicidio.

De Felice prevede ardua la ricerca della verità, Ludovico potrebbe essere stato ucciso da chiunque e per un motivo qualsiasi, dal più banale, un alterco in una discussione con un soggetto che apparentemente Ludovico non deve aver compreso bene la personalità, o per un motivo plausibile ed in questo caso, Ludovico forse nascondeva dietro la sua faccia di ragazzo pulito e solare, una doppia vita che possa averlo portato a frequentazioni poco raccomandabili; forse c’era un lato oscura nella sua vita...! .

Come sempre il capitano è fiducioso di riuscire nel tempo a venirne a capo, con abnegazione caparbietà intuito ed una piccola dose di fortuna che non guasta mai, è riuscire a scoprire il vero motivo dell’omicidio ed il colpevole.

Ora inutile continuare a fare ipotesi, ha necessità di elementi certi su cui lavorare, , tra un paio di giorni avrà tutto quanto gli occorre per delineare una pista da seguire, è molto importante attendere l’esito della relazione dei RIS che daranno luce a particolari non emersi al momento e certamente confermati potranno dare indizzi utili a cominciare con dati di fatto, una indagine seguendo una pista possibile.

Come sempre ad ora di pranzo se non è impossibilitato, una telefonata a Cettina la fa sempre, ed oggi non pensa di esimersi, chiama al cellulare e dall’altra parte Cetti risponde chiedendo di Ludovico, anche a lei era arrivata comunicazione da parte di una amica che l’ aveva chiamato per altro, e gli aveva fatto accenno della scoperta senza particolari in merito; De Felice la ragguaglia in merito con le poche verità riscontrate nel sopralluogo, Cettina dispiaciuta si pone la stessa domanda che si pone il capitano; ma chi e perché possa aver ucciso un agente immobiliare, un ragazzo tranquillo che espletava il suo lavoro con professionalità e serietà, sempre in giro per il paese, incontrandolo era sempre allegro e cortese, Cettina ne è stupita ed amareggiata allo stesso tempo, ed esternando a Gianni la sua meraviglia, si domanda della socia Valentina che avrà certamente avuto la notizia e sarà sconvolta; De Felice con dispiacere le comunica che è stata proprio lei a trovane il cadavere; affliggendo ancora di più Cettina che conosceva Valentina molto bene ed avendo con lei un rapporto amicale.

Cettina cosciente della professione, per un ufficiale della finanza non è la divisa che indossa ma la sua seconda pelle, sospettosa e realista, chiede a De Felice se Ludovico non avesse una seconda vita ...

De Felice anche lui sempre in modalità segugio, al momento, ritiene improbabile pensarlo, ma dalla sua esperienza, confermato anche da Cettina per la sua, tutto può essere spesso l’apparenza inganna e le persone sono più brave di quanto si possa immaginare a nascondere segreti e verità sconosciute.

Cettina si adopererà per conoscere quanto possibile nei loro computer su Ludovico e l’agenzia; al rientro a casa lo porterà a Gianni che apprezza l’iniziativa; un controllo fiscale dai terminali per verificare se avesse situazioni sospese con l’erario o altro; anche questo serve per delineare l’uomo nel suo complesso, il carattere e le sue conoscenze e frequentazioni e situazioni economiche che possano aver indotto a cercare soluzioni con l’aiuto di persone fuori dal comune.

Quando si indaga su un delitto conoscere a fondo la vita della vittima è basilare, conoscere anche lati della sua vita che potrebbero sembrare in un primo momento di nessuna rilevanza, alcune volte sono poi risultati decisivi per la soluzione.

La telefonata si conclude così, il capitano rientra in ufficio, Cettina al suo lavoro e la giornata si concluderà per entrambi a sera quando tutti e due si ritroveranno a casa per la cena e potranno confrontarsi in merito a quanto verrà fuori dalle informazioni di Cetina e le sue.

La giornata trascorre tra impegni vari e alcune considerazioni che il capitano fa nel confrontarsi anche con il PM titolare dell’indagine che lo ha chiamato per un briefing telefonico su iniziative e suggerimenti in merito all’indagine che seguiranno insieme; e coordinarsi per il seguito delle indagini sull’omicidio di Ludovico.

Cettina rientrando porta con se da far leggere a De Felice, quanto ha trovato su Ludovico; praticamente niente, regolare nei pagamenti delle incombenze e delle tasse, nessun contenzioso in atto e nessun futuro eventuale ricorso o accertamento; un ligio e perfetto contribuente; stesso esito per Valentina.

De Felice ringrazia, allegherà le informazioni l’indomani in ufficio al fascicolo aperto sull’omicidio.

IL mattino seguente De Felice arrivato in ufficio riceve dai RIS di Salerno un’anticipazione non ufficiale di quanto emerso dai primi rilievi del giorno precedente, dall’ esame dell’auto di Ludovico non avevano trovato nulla di anomalo, unico elemento probabilmente utile ai fini dell’indagine, , la scatola vuota di preservativi della stessa marca di quello rinvenuto nel cestino dell’ufficio, la scatola abbandonata in auto nel vano porta oggetti laterale dello sportello del passeggero, vuota; la confezione riportava sull’esterno la quantità del contenuto: 4 preservativi, e se uno era stato usato in ufficio gli altri 3 erano stati forse consumati in auto, motivo che avrebbe giustificato la presenza della scatola nello scomparto laterale dell’auto; è strano che avesse consumato gli altri preservativi tutti in auto, Ludovico viveva da solo, in una casa leggermente fuori paese un casolare riattato da lui stesso, e non aveva alcun motivo apparente di consumare un amplesso con chi fosse, in auto; era molto improbabile, forse era stato usato in passato e dimenticata l’ì nell’auto visto che era nel posto del passeggero, e non dal lato dell’autista cioè dal suo che avendolo in seguito notato avrebbe potuto disfarsene alla prima occasione.

Il capitano guarda Foletti che con un cenno di approvazione del capo conferma anche lui e il ragionamento e l’incongruenza.

Di quello «indossato «in ufficio, non essendo nel cestino, cosa poco probabile, sarà stato eliminato certamente nello scarico del WC; e non più recuperabile da esaminare per rilevare eventuali tracce di DNA riconducibili al partner sconosciuto dell’incontro.

Foletti rafforza la conclusione del capitano confermando la più logica; gettato nel Water e scaricato per evitare, dimenticandolo, che la donna delle pulizie potesse trovarlo e metterlo in imbarazzo per quanto si sarebbe potuto supporre, e strano non aver fatto lo stesso con la custodia. !

Giusto, gli fa eco il capitano, perché non far scomparire anche la custodia trovata nel cestino!

De Felice decide di verificare dove fosse stato acquistato, la prima possibilità è dalla cugina, titolare dell’ unica farmacia del paese e chiedere se è un prodotto venduto da lei.

Il capitano si chiede perché Ludovico non si sia disfatto del contenitore...! ! !

Dimenticanza \ o distrazione, non vede altra spiegazione.

Stesso per quella scatola che li conteneva tutti, vuota ed abbandonata in auto...! ! !

Foletti si chiede ad alta voce se lo scatolo ha per l’indagine una possibile rilevanza, per Ludovico era solo uno scatolo che quanto prima avrebbe cestinato, come capita a tutti noi che in auto non gettiamo dal finestrino nulla riservandoci di poi farlo alla prima occasione in un apposito cestino, e poi come sempre e spesso accade dimenticato per giorni presi da altro.

Si giusta osservazione, una dimenticanza per lui e un appiglio forse rilevante o del tutto inesistente per noi.

Qualcosa non lo convince, deve chiedere a Valentina se sapeva di qualche donna che in questo momento Ludovico frequentasse, potrebbe anche essere una chiave di lettura, un marito geloso, una donna contesa, una donna gelosa della rivale: tutte ipotesi che potrebbero essere il movente del delitto.

Dai tabulati ricevuti della linea fissa dell’ufficio, molti numeri di cellulari e fissi, almeno dieci dodici tra chiamate fatte e ricevute al giorno, se aggiungiamole chiamate sui cellulari, l’agenzia di Valentina e Ludovico per il periodo particolarmente attivo avevano un bel movimento; De Felice fa convocare Valentina per approfondire su quanto presume e cioè la presenza o meno attualmente di una donna nella vita di Ludovico.

Nel pomeriggio Valentina arriva nella caserma e accompagnata da Foletti entra nello studio del capitano che l’attende; Foletti siede di fianco a Valentina che conosce da sempre e anche per chiarire che è un incontro per conoscere un tantino meglio Ludovico, le sue abitudini le sue conoscenze e il suo rapporto con i clienti, tutto mirato a valutare in base a quanto lei, la socia da sempre l’amica, potrà dire su Ludovico, conoscenti clienti e amicizie intime, conoscenze strane o quanto possa essere utile a definire la personalità di Ludovico e le eventuali sua amicizie occasionali o di sempre che De Felice non conosce e che possono in qualche modo essere di supporto nell’indagine sulla sua morte.

E chi più di lei può dare queste informazioni, la socia l’amica forse la confidente colei con cui dividevano insieme molte ore della giornata da anni, potrebbe far conoscere a al capitano l’uomo l’amico l’agente Ludovico Marra.

Valentina è ancora scossa, è comprensibile, non riesce a capacitarsi, aveva passato una notte insonne tra pianti e salti neli momenti di assopimento per gli incubi che la assalivano, era rimasta scioccata e impaurita per quanto era stata costretta a scoprire la mattina precedente; non sa dare una spiegazione, nel lavoro avevano adottato una divisione dei compiti in base alle richieste; le vendite erano seguite da entrambi, ma i fitti stagionali e le locazioni anche lunghe, erano completamente ed esclusivamente di competenza di Ludovico, per una serie di scelte che avevano fatto tra di loro, erano più concentrati ogni uno dei due su un solo settore del loro lavoro, ed evitare accavallamenti di interessi per la stessa casa o disguidi che avrebbero potuto compromettere i rapporti con i clienti.

Un settore a testa e continui aggiornamenti con un incontro continuo su gli sviluppi delle trattative; questo era il loro modo di dividere e gestire la loro intensa attività immobiliare.

Non che Ludovico non avesse anche lui alcune trattative in corso, ma generate da clienti del fitto estivo che propendevano per l’acquisto, e quindi clienti abituali di Ludovico, era conveniente per empatia che fossero condotte da lui le trattative, come nel caso dei fratelli Pelella che stavano valutando con lui l’acquisto della casa dei fratelli Palumbo.

Valentina, continua a dare informazioni sul loro modus operandi, ed aggiunge che era lei che aveva il compito di organizzare su richiesta dei futuri acquirenti le pratiche di mutuo che indirizzava al marito che lavorava proprio al settore mutui e fidi nella filiale del posto di una banca nazionale alla cui sede faceva capo per le pratiche che Valentina gli affidava.

Anche Valentina aveva una discreta conoscenza del settore bancario. Subito dopo gli studi aveva lavorato per un paio d’anni nella filiale del paese, ed era proprio lì che aveva conosciuto il futuro marito. Quell’impiego, però, lo aveva lasciato su sollecitazione di Ludovico, che da compagno e amico fin dai tempi del liceo le aveva proposto di intraprendere con lui una strada diversa.

Ludovico, infatti, prima ancora di aprire l’agenzia, si era già fatto conoscere dai villeggianti come punto di riferimento per fitti e compravendite di case ad Acciaroli e nei dintorni. Il buon esito delle prime mediazioni lo aveva convinto a dare una veste più seria e stabile all’attività. Aveva così coinvolto Valentina che, dopo i mesi trascorsi in banca, sapeva di non voler restare chiusa tutto il giorno in un ufficio. Insieme avevano quindi deciso di aprire l’agenzia immobiliare.

Fino a quel momento, le richieste di affitto o di acquisto avanzate dai forestieri venivano soddisfatte quasi sempre attraverso mediatori improvvisati del posto, persone pratiche ma prive della preparazione culturale e tecnica che invece Ludovico e Valentina potevano offrire. Loro avevano studiato, conoscevano gli aspetti legali e quelli pratici delle trattative, e l’apertura dell’ufficio aveva dato alla nuova attività un taglio finalmente professionale.

Piano piano si erano creati una notevole clientela di fittuari per l’estate o tutto l’anno delle case disponibili in paese; convogliando loro anche amici e conoscenti alla ricerca di case per l’estate o acquisti, che ampliavano enormemente la loro clientela, questo in sintesi il successo della loro attività ormai consolidata e seguita dagli innumerevoli interessati a soggiornare ad Acciaroli per i mesi estivi, ultimamente tramite i Social si erano proposti anche per offerte di camere presso i vari B&B che aumentando continuamente le richieste di posti letto per l’estate, avevano cominciato a diventare quantitativamente parecchi, fornendo loro nuove possibilità per collocare le innumerevoli richieste che in particolare all’inizio della primavera, diventavano numerose.

Valentina conosceva bene Ludovico, la loro oltre ad essere un sodalizio lavorativo era anche una vera e sincera amicizia da decenni; il capitano gli chiede della sua parte sentimentale, e Valentina conferma che aveva scelto di essere libero non aveva mai pensato di sposarsi, il suo mantra era «libertà «nessun vincolo quando ne parlavano lui era sempre il primo a chiudere il discorso, non era nei suoi proggetti sposarsi, aveva deciso di pensare ad un eventuale accasamento solo dopo aver superato i quarant’anni, si era posto un traguardo, e prima di allora, liberta di frequentazioni, viaggi serate con amici e vita.

aveva avuto delle fidanzate negli anni, ma erano sempre rapporti occasionali e mia duraturi, sia da giovane che da adulto, la sua propensione alla libertà lo avevano portato sempre a condividere con ragazze o donne conosciute negli anni, un rapporto limitato alla frequentazione mai impegnativa, non presentava mai le sue conoscenze femminili come «la mia fidanzata» ma più «la mia amica ....», appena si parlava di matrimonio, era la campanello che suonava per indicare la fine della ricreazione.

Valentina non sa se al momento Ludovico avesse una compagna anche solo occasionale, difficilmente parlavano di cose relative alla loro vita privata, Valentina con il marito avevano amicizie diverse sostanzialmente da quelle di Ludovico che poi abitando in un paese vicino, aveva conoscenze e frequentazioni completamente diverse, loro da sposati più familiari, lui da scapolo più giovanili e libertine.

Negli ultimi giorni non aveva notato cambi di umore da parte di Ludovico e nulla lasciava pensare che avesse problemi di alcuna sorta, qualche settimana prima lo aveva visto in ufficio pensieroso, ma poi il giorno dopo nuovamente come sempre allegro e spensierato; un episodio a cui non ho dato alcuna importanza del resto non aveva avuto alcun seguito i giorni a seguire era come sempre concentrato su appuntamenti e visite che occupavano la maggior parte della giornata specialmente in questo particolare periodo dell’anno, Valentina spiega al capitano che le famiglie approfittano dei mesi di aprile e maggio per visionare in paese le disponibilità del posto, spesso i precedenti occupanti per un motivo o un altro, cambiavano strada o casa e quindi la disponibilità di appartamenti da locare era notevole, ed i costi che sensibilmente aumentavano di anno in anno, erano uno dei motivi che permetteva loro di avere sempre disponibilità d case da mostrare.

Le vendite in relazione ai fitti, erano inferiori, i prezzi per le disponibili alla vendita, lievitavano anno dopo anno, il posto è ameno, piacevole, poco confusionario, frequentato sempre più o meno dalle stesse famiglie da sempre; e quindi le poche case o ville disponibili alla vendita, le richieste salgono continuamente; è la legge del mercato; molte richieste e poche offerte, ed il mercato sale.

In particolare Valentina conferma che solo una o due case l’anno si vendevano per il resto il loro principale occupazione era locare per la stagione le case disponibili.

Il capitano chiede se conosce almeno qualche precedente conoscenza femminile di Ludovico, amiche comuni ragazze che in passato avevano avuto frequentazioni comuni prima che lei si sposasse; Valentina dopo alcuni minuti di pausa
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